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piamo alla missione non sono solo
mie», dice il ministro, riferendosi al-
la richiesta dalla Nato all'Italia per-
ché partecipi ai bombardamenti in
Libia. «Personalmente - aggiunge il
titolare della Difesa - ho un conti-
nuo e amichevole contatto con i mi-
nistri dei principali Paesi che parteci-
pano alla missione». Secondo La
Russa ad ispirare le mosse del gover-
no italiano nell'ambito della crisi li-
bica sono «da un lato la moderazio-
ne e la prudenza come ci ha racco-
mandato il Parlamento, dall'altro la
piena volontà di attuazione della ri-
soluzione Onu per la protezione dei
civili in Libia». Spiegazione che non
spiega. Il bellicoso Ignazio si arram-
pica sugli specchi. Gioca con le paro-
le, «prudenza e moderazione» ma
anche «piena volontà di attuazione
della risoluzione Onu...». Più che le
richieste di intervento attivo contro
le forze del Raìs, che a quanto risul-
ta a l’Unità, il «governo» di Bengasi
ha avanzato a l’Italia da diversi gior-
ni, a guidare l’«inazione» italiana so-
no i dubbi della Lega Nord, dall’ini-
zio fortemente «scettica» sull’impe-
gno del nostro Paese nell’«avventu-
ra» in Libia. L’italietta del Cavaliere
e dei suoi improvvidi «scudieri» con-

tinua a barcamenarsi tra chiacchie-
re e impegni disattesi, alla vigilia di
altre e ben più onerose richieste.
Non solo altri mezzi aerei con capa-
cità di attacco (per l'Italia Tornado,
Amx e Av-8B) ma anche uomini nell'
ottica di una eventuale «forza di in-
terposizione» della Nato da inviare
in Libia, magari tra Tripolitania e Ci-
renaica, per gestire ed accompagna-
re la transizione. Per adesso è solo
un'ipotesi, ma il segretario generale
della Nato sta cautamente sondan-
do i Paesi dell'Alleanza, consapevo-
le - al di là delle dichiarazioni ufficia-
li - che la Nato ha bisogno di uno
scatto di reni per superare lo stallo
sul terreno tra insorti e lealisti e da-
re una prospettiva di sicurezza an-
che al post-conflitto. Rasmussen ne
ha parlato l’altro ieri con Frattini,
sollecitando l’impegno dell’Italia.
La risposta, confidano a l’Unità fonti
di Bruxelles, è stata «interlocuto-
ria». In altri termini, né «sì» né «no».
La decisione spetterà al Governo.
Cosa ne pensa Umberto Bossi?❖

La Nato non si scusa, ma esprime
rammarico per le morti tra i ribelli
provocate dal «fuoco amico» duran-
te raid sulla città di Brega e, mentre
le forze di Gheddafi si accaniscono
ancora su Misurata, l'Alleanza nega
che in Libia ci sia una situazione di
stallo. Il «fuoco amico» diventa ele-
mento di tensione tra la Nato e gli
insorti. In pochi giorni, i raid aerei
degli alleati hanno colpito per sba-
glio due volte i combattenti an-
ti-Gheddafi. «Sembra che due no-
stri attacchi aerei di ieri abbiano po-
tuto provocare la morte di un certo
numero di membri del Cnt (il consi-
glio nazionale di transizione), che
operava con carri armati», ha am-
messo il contrammiraglio Russel
Harding, vice comandante di Uni-
fied protector. «Ma fino a ieri (giove-
dì, ndr) , non eravamo stati informa-
ti che le forze del Cnt facessero uso
di carri armati», ha spiegato da Na-
poli, giustificando l'errore. «Abbia-
mo prove documentali che i carri ar-
mati sono stati usati in Libia per at-
taccare la popolazione civile e il no-
stro mandato è la protezione dei civi-
li. Dall'alto non è facile capire chi c'è
dentro i tank». Per questo, ha ag-
giunto l'alto ufficiale, «non ci saran-
no le nostre scuse».

«QUASI» SCUSE

A spegnere l'incendio potenziale di
queste parole è arrivata dopo un
paio d'ore una dichiarazione del se-
gretario generale della Nato: quello
di Brega «è stato un incidente molto
sfortunato. Mi rammarico profonda-
mente per le vittime», dice Anders
Fogh Rasmussen, ex primo ministro
danese. «Non abbiamo mai preteso
le scuse della Nato, ma soltanto del-
le spiegazioni. Non mettiamo in di-
scussione la buona fede dell'Allean-

za», commenta Shamseddin Abdel-
molah, un portavoce del Cnt di
Bengasi, accreditando la versione
dell'incidente fornita dal Coman-
do alleato. «Sembra ci sia stata un'
interruzione nelle comunicazioni,
forse dovuta alle condizioni sul ter-
reno, che ha fatto in modo che la
posizione dei nostri tank non fosse
resa nota alla Nato», riferisce Ab-
delmolah. Il miglioramento delle
comunicazioni è un problema rea-
le. «Ma non è un nostro problema.
Non spetta a noi farlo», taglia corto
il contrammiraglio Harding, la-
sciando la palla nel campo degli in-
sorti.

TRINCEA-MISURATA

L'Alleanza si tiene pronta a dispie-
gare una missione militare di carat-
tere umanitario per fare fronte alla
situazione drammatica della città
martire di Misurata, che le forze
pro-Gheddafi hanno ripreso da ieri
ad attaccare. «Se l'Onu farà la ri-
chiesta, noi saremo pronti ad agi-
re», assicura la portavoce della Na-
to, Oana a Lungescu.❖

Il portavoce di Frattini
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«Le richieste sono state
avanzate e ora
vanno valutate»

Ignazio l’acrobata
«Ho buoni rapporti con
i miei colleghi degli altri
Paesi europei...».

Rammarico ma niente scuse. Do-
po un giorno di tensione, la Na-
to, con il suo segretario genera-
le, esprime «profondo rammari-
co» per gli insorti uccisi nel raid
aereo dell’altro ieri a Brega. Si
combatte a Misurata
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